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UN UOVO NERO

note sull’autore

Tutte le città italiane che hanno ospitato Luigi Capuana nell’itinerario della sua vita hanno influenzato in modo determinante le diverse attitudini della sua persona, come se lo spirito dei luoghi fosse dotato di un’anima.

Questa breve biografia è quindi organizzata secondo un ordine principalmente topografico.

Mineo 1839. Nella casa patronale di Gaetano Capuana, Dorotea Ragusa dà alla luce il suo primogenito Luigi ignara che quel figlio sarebbe diventato uno scrittore. L’infanzia trascorre libera nelle campagne di S. Margherita dove la famiglia si trasferisce per le vacanze o per la raccolta delle olive. Sin da piccolissimo Capuana rivela attitudini artistiche recitando poesie dialettali durante le feste patronali e vestendo i panni tanto di Gesù bambino, quanto della Madonna durante le Sacre Rappresentazioni.

La prima alfabetizazzione avviene per mano di un maestro privato che gli impartisce lezione insieme ad altri dieci scolari. I risultati sono piuttosto dubbi: a dieci anni il futuro teorico del naturalismo, legge ancora sillabando.

Gaetano Capuana lo iscrive quindi alle scuole comunali di Mineo appartenenti all’ordine dei gesuiti in cui si praticano corsi di «Grammatica, Umanità e Rettorica». Il padre sceglie il corso di Grammatica ma Luigi non manifesta alcun interesse per la materia, annoverandosi un posto fra gli scolari troppo vivaci e negligenti.

Senza perdersi d’animo i coniugi Capuana iscrivono il giovinetto in quello che all’epoca è considerato il Collegio più prestigioso del Regno borbonico delle due Sicilie: il Real Collegio borbonico di Bronte e proprio in questo luogo per la prima volta Capuana inizia finalmente a nutrire interesse per la letteratura e la lingua italiana. Sviluppa inoltre una viva curiosità per ambiti meno ufficiali come quello della magia e del mondo del soprannaturale. Proprio negli anni della sua permanenza al Real Collegio esordisce come scrittore componendo poesie in onore della Madonna, scrivendo infine una commedia che faceva la caricatura delle abitudini dei suoi insegnanti.

A sedici anni lo scrittore in erba lascia il Collegio costretto dalla sua salute fragilissima e ritorna a casa dove si aprirà la stagione dell’amore. Durante l’adolescenza s’innamorerà prima di Maria Blanciardi, una ragazza di tredici anni, morta giovanissima di tubercolosi, e poco più tardi di una graziosa popolana, Sebastiana Conti, la cui unione fu osteggiata dalla famiglia Capuana che si oppone alla possibilità di un matrimonio fra Luigi e Sebastiana. Quattro anni più tardi la famiglia della ragazza la fa sposare con un marito considerato adatto alla sua condizione sociale.

Catania 1857. L’ormai maggiorenne Capuana prosegue la sua carriera scolastica entrando, per volere della famiglia, nella facoltà di Giurisprudenza del Siculorum Gymnasium di Catania. Durante gli anni dell’Università, però, più che agli studi giuridici, che non l’avevano mai interessato, continua a dedicarsi allo studio degli scrittori classici e in particolare di Dante, Virgilio e Ariosto; lì diventa amico di Leonardo Vigo, primo appassionato raccoglitore di canti popolari siciliani.

Mineo 1859. Convince lo zio Antonio ad abbandonare gli studi di legge, non essendo il suo vero interesse, lascia l’Università e torna a Mineo, dove collabora alla preparazione della spedizione dei Mille. Fin dai primi anni dell’Università, che pure era sottoposta ad un rigido controllo poliziesco, Capuana accoglie con entusiasmo le nuove idee d’indipendenza, di libertà e unità dell’Italia.

Firenze 1861. Nell’anno dell’Unità d’Italia, Capuana va per la prima volta a Firenze, città che al tempo raccoglieva l’élite culturale del Paese, per raggiungere due suoi coetanei di Catania: il pittore Michele Rapisardi e lo scrittore Giovanni Verga. Gran parte delle sue serate le passa al caffé Michelangelo il ritrovo preferito degli artisti e soprattutto dei pittori e comincia a frequentare i salotti letterari, dove si crea la fama di conservatore simpatico e colto. Frequentatore instancabile di spettacoli teatrali, ben presto si guadagna il posto di critico presso il giornale «La Nazione».

Le esperienze di vita di questi anni, la conoscenza diretta di nuove opere letterarie, in particolare dei romanzieri Honoré de Balzac e Gustave Flaubert, indicano a Capuana la direzione da prendere come narratore: la via del Romanzo sperimentale teorizzata dai francesi.

Mineo 1868. Capuana torna in Sicilia, ancora una volta per ragioni di salute. L’anno successivo muore suo padre e cominciano per lui e per tutta la sua famiglia serie difficoltà economiche. Alcuni anni di cattivi raccolti riducono pesantemente le rendite familiari che un tempo erano sicure.

Per lo scrittore diventa necessaria la ricerca di un lavoro redditizio: dal 1870 ricopre l’incarico d’ispettore scolastico. Poco dopo viene eletto consigliere comunale e infine sindaco.

Nel 1875 inizia una relazione amorosa tra lui ed una ragazza analfabeta, Giuseppina Sansone, assunta dalla sua famiglia come domestica. Da questa relazione nascono parecchi figli, che finiscono però tutti all’ospizio dei trovatelli di Caltagirone. Non era pensabile all’epoca che un rispettabile borghese riconoscesse come suoi, i figli nati dalla relazione con una donna di bassa estrazione sociale.
Milano 1877. Appare il suo primo volume di novelle Profili di Donna, e nello stesso anno, in seguito alle ripetute sollecitazioni di Verga, si trasferisce a Milano, dove ottiene l’incarico di critico letterario e teatrale del «Corriere della Sera». Nel 1979 l’autore pubblica il suo primo romanzo Giacinta che è accolto con scandalo dall’opinione pubblica. I critici invece vedono realizzati in questo romanzo i principi del verismo italiano che ritiene essenziale l’osservazione attenta e spassionata della realtà sociale e dei sentimenti.

Mineo 1880. Terzo ritorno nel paese natale.

Roma 1882. Capuana Si trasferisce nella capitale per assumere la direzione del giornale letterario il «Fanfulla della domenica». Ben presto è costretto a rinunciarvi per le sue precarie condizioni di salute. Nel 1882 si accosta al genere favolistico all’inizio in sordina, quasi per caso, con la pubblicazione della raccolta C'era una volta ma negli anni a venire, pago dei successi editoriali, consolida quel primo incontro producendo altre quattro raccolte: Il regno delle fate (1883), Raccontafiabe e C’era una volta (1894), infine Chi vuol fiabe, chi vuol? (1908).
Mineo 1883. Dal 1883 al 1888 vive di nuovo a Mineo dove viene rieletto sindaco.

Roma 1888. Durante il suo secondo soggiorno romano Capuana conosce lo scrittore francese Émile Zola e il giovane scrittore Luigi Pirandello, che più tardi ricorderà con gratitudine come maestro. Durante i tredici anni di soggiorno a Roma scrive e pubblica sei raccolte di novelle, tre romanzi, un lungo racconto per ragazzi Scurpiddu, oltre a raccolte di saggi, scritti di attualità. Nell’ultima parte della sua vita Capuana è assillato dalle difficoltà economiche che lo costringono ad un’attività continua.

«Scrivo tutto il santissimo giorno […]. Ogni mattina ho l’obbligo di metter giù o una novella per grandi o una fiaba per bambini o un articolo di giornale (...). E sovente son due o tre cose nella medesima giornata; vivere è difficile...».

Nel 1901 pubblica il romanzo Il Marchese di Roccaverdina, che ottiene un grosso successo di critica. Conosce in circostanze romanzesche Adelaide Bernardini, una giovane donna che ha tentato il suicidio.

Catania 1908. Adelaide e Luigi celebrano il loro matrimonio. Capuana insegna all’università fino al 1914, anno in cui è messo a riposo. Muore nel 1915 a 75 anni.
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